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•a l MILANO Dovunque la 
prandi e un Interminabile can
tiere Se arrivi da sud sono i 
palazzoni cemento e vetri che 
crescono Cluni a specchio na
turalmente, secondo la moda 
di quel parallellpedl perfetti 
che riflettono II cielo e spesso 
altre case soltanto, una moda 
introdotta alla grande da Giu
seppe Cabassl a MllanoliorO 
Da nord-ovest (direttrice Pie-
nvSemplone) lo spettacolo è 
lo stesso In mezzo ci sono gli 
scavi della metropolitana e 
del passante ferroviario In 
meno ancora le «aree di
smesse!, che sembrano or 
mal, a distanza di anni dalla 
presentazione del primi pro-
getll, Irrimediabilmente di
smesse, scenario di un possi
bile 'Full metal jackel» italia
no come I docks londinesi, 
salvo qualche parziale utilizzo 
(per II Portello) In qualità di 
pareheggio Tra gli uni e le al
tra, Infine, palazzi, Indistinti o 
rappresentativi, Indifferente
mente avvolti nel caos delle 
auto 

Milano sembra progredire 
In un dellcatlasmo equilibrio 
prlha o poi, è costretto a pen
sare chi sta In coda In uno del 
viali della circonvallazione 
dietro autotreni, si blocca 

Il irallico diventa, l'assillo 
di questi anni, sempre più 
denso, cattivo, Incalzante, 
quale che sia l'ora del giorno 
Eppure, appunto, si muove, 
accolto ormai come 1 Indero
gabile conseguenza del nuo
vo benessere Le macchine 
sono il segnale della vitalità, 
connaturate al senso e al mito 
della citta Che è cosi tornata 
•grande», «felice» e •ottimi-
stai, anche se e costretta a ri
scoprire di tanto In tanto, per 
l'opposto, la crudeltà di chi 
non concede nulla senza pa
gare, se non un lavoro, un'oc
casione, come In una qualsiasi 
storia americana, con I soldi, 
la fretta, la competizione, le 
tecnologie, I computer, Wall 
Street, il Bronx e, come In 
America, le fasce di una emar
ginazione pesante, nuove po
vertà o droga 

Bronx 
alla Bovisa 

Qualche mese la alla Bovisa 
e stala uccisa di sera una ra
gazza Il Bronx milanese è 
un'area dismessa, divisa dai 
binari del treno In attesa di 
riqualificazione Tetra scura, 
emarginata Ma sarà uno del 
due capolinea 01 secondo a 
Rogoredo) ael passante, di
ciassette chilometri di ferrovia 
(otto In sotterranea), che col
legllerà attraverso 11 capoluo-
So nord e sud della bombar-

la 
Il Bronx milanese potrebbe 

diventare di lutto un parco 
pubblico, una Dlsneyland, 
una tecnocity, un campus uni 
versltano Settecentomlla me
tri quadrati a disposizione, 
con quelle garanzie di acces 
sibilila, lasciano spazio a tanti 
progetti La Montedison se ne 
è andata, I «esametri famosi 
del paesaggi slronlanl scom
paiono perche la città si sta 
anche •metanizzando» 

Il reato sono le rovine della 
ristrutturazione Industnale Da 
un'altra parte la Redaelll, dal
l'altra la Bicocca, più In là la 
Falcko l'Ansaldo la Broda Di 
una stagione fondamentale 
della storia italiana restano 
capannoni vuoti due milioni 
di metri quadrati a Milano, 
dieci volte tanto se si va più in 
là, alla Provincia 

La crisi è alle spalle La tra
sformazione si e compiuta. 
Non sarà I Alfa I ultima gran
de fabbrica ma anche la lab-
orice meno robotizzala d Ita 
Ita, a cambiare qualcosa Se ci 
sarà crisi, ancora, sarà di ere-

Un cantiere interminabile 
% f é rotto dal traffico 

e dalle aree industriali 
rri*T -^- «dismesse», oggetto 

di molti progetti ma finora 
di scarse realizzazioni 
La crisi ormai è di «crescita» 
Innovazione frammentaria 
e scontri di interessi 
Un vistoso deficit di governo 
Il pregetto di Gae Aulenti per la rlslstemailorn dell'area dal* 
Bicocca tra Milano e Sesto San Giovanni; nella tota piccala, Milena 
vista dall'alto del Duomo 

La metropoli indecisa 
scita, di Innovazione, di mo
dernizzazione, -un dato strut
turale», come osserva Carlo 
Ghezzi, segretario della Ca
mera del lavoro Tutto è pas
salo ormai, scontri, lotte, scio
peri, cassa Integrazione, insie
me con il tentativo difficile del 
sindacalo di essere presente, 
controllare, mitigare La con
flittualità « stata alta, le vittime 
sono state tante, alla fine forse 
hanno vinto tutti, perchè Mila
no e diventata la citta più ricca 
d'Italia, dove, quasi, si è can
cellata la parala disoccupa
zione, dove si concentra un 
quarto della ricchezza nazio
nale, dove si sperimentano 
nuove professioni, nuove or
ganizzazioni del lavoro, nuovi 
modelli di vita 

Verso 
la megalopoli 

Come le metropoli di altri 
paesi industrializzati, Milano è 
ormai entrata In una fase di 
declino demografico Ma ciò, 
spiega Giuseppe Cario, che ha 
partecipato alla ricerca dell'I-
rer •progetto Milano», signifi
ca una redlstribuzlone dei pe
si demografici all'interno del 
sistema urbano lombardo che 
conta ormai 144 città con ol
tre diecimila abitanti e rappre
senta sei lombardi su dieci Di 
queste città centoventlquattro 
appartengono alla cosiddetta 
•donale lombarda» che, con 
una città ogni cento chilome
tri quadrati e cinque milioni di 
abitanti (7 milioni e mezzo se 
si considerano anche t comu
ni minori) costituisce la più 
forte concentrazione urbana 
d'Italia (e una delle più (orti 
d'Europa) 

L'idea di città che abbiamo 
in testa è vecchia, cancellata 
nella stessa banale pratica 
quotidiana di chi la il pendola
re dalla provincia a Milano, 
per rientrare a casa da una 
qualunque delle tante «garden 
city» del nuovo terziario, che 
si chiamano San Donato, VI-
mercate.Assagoo Segrete La 
città si è diffusa abbandonan
do tradizionali assi di crescita 
(quello di Sesto-Monza o 
quello di Rho), per espandersi 
a macchia d'olio in Brianza o 
nelle aree agricole del sud Al 
suo intemo si è rigenerata in 
gerarchie sempre più Indistin
te La saturazione del centro è 
quasi raggiunta Ormai, quello 
che conta, è II cammino op
posto 

La città tradizionale si inde
bolisce, cala la popolazione 
Piuttosto la crescita dell hin
terland è tale da sfumare sem
pre di più le differenze Tor
niamo al lavoro Se I industria 
perde moltissimi addetti nella 
città e pochi In provincia, il 
terziario guadagna molto In 
città, moltissimo però in pro
vincia La riorganizzazione 
produce decentramento, qua
si come al di là di qualsiasi 
pianificazione, gli anni Settari 
ta avevano assistito al molti
pllcarsi dell industria nelle fa 
sce deboli tradizionalmente 
agricole, della regione, da 
Cremona a Pavia, a Mantova 

In questo caso la diffusione 
è ancora più estesa, la tram 
mentazlone sembra essere il 
carattere dominante II terzia
rio riprende il modello indu
striate Le trasformazioni del-
I ultimo ventennio hanno cioè 
consolidato e ampliato due 
tradizionali punti della struttu
ra produttiva lombarda vale a 
dire la sua forte diventili 
cazlone (nei servizi oltre che 
nelle attività Industriali) e la 
sua fitta rete connettiva im 
prendltoriale (in rapporto sia 
alla occupazione che al terrl 
tono con un incremento del 
32 per cento delle imprese 
manifatturiere e del 15 per 
cento delle Imprese del servi 

zi) Ma tutto questo ha una pn-
ma conseguenza II potenziale 
di decisioni imprenditoriali, 
spiega Giuseppe Cario, è oggi 
molto più consistente, com
plesso, distribuito e diversifi
cato, rispetto al passato, con 
le determinanti conseguenti 
di aumentare gli stimoli all'Ini
ziativa, di meglio identificare 
le responsabilità economiche 
e produttive, di ampliare e 
modificare con flessibilità do
manda e offerta. 

La sociologia imprendito
riale rivela, a questo punto, 
che tra tanti «signori Brambil
la» dovrebbe essere più facile 
trovare chi è disponibile alla 

Milano è un interminabile cantiere, 
una città in continua trasformazione, 
ma in delicatissimo equilibrio. Il mo
mento più drammatico della crisi eco
nomica e occupazionale è passato, 
ma l'innovazione procede per fram
menti, senza progetto e con l'insidia 
dell'emarginazione nelle aree urbane 

e sociali meno forti. E i progetti si 
sono moltiplicati senza un'autorità 
democratica capace di decidere tra i 
vari interessi in campo e secondo una 
razionale prospettiva di sviluppo. Na
sce anche da qui il tramonto del pen
tapartito e l'avvio di una nuova espe
rienza dì governo locale. 

ORESTE PtVETTA 

innovazione «Un più fìtto tes
suto connettivo imprendito
riale offre maggiori probabili
tà di scoprire le opportunità di 
sviluppo connesse con l'inno
vazione» 

La frammentazione, la par
cellizzazione, la diffusione, 
tante piccole aziende, tante 
nuove aziende, l'industna, il 
commercio, il temano avan
zato, quello dei servizi, insom
ma rappresentano la forza e la 
salute dell'economia milane
se e lombarda, quasi un tessu
to molle che sa adattarsi e 
modificarsi e lai fronte alle 
nuove richieste 

La complessità rispetto alla 
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monocultura Fiat tonnese ga 
ranhrebbe insomma molti 
vantaggi, dinamismo, elastici
tà e una diversa capacita di 
resistenza. Ma esprime anche 
una inedita cultura del lavoro 
Qualcosa che, anche in que
sto caso, sa un po' d'America. 
Milano è stata ad esempio la 
patria dei pony express, cioè 
di un lavoratore indipenden
te, che, pur riconoscendo la 
propria precarietà, lo sfrutta
mento cui è sottoposto, pur 
sapendo che lavora tropi», è 
mal pagato e rischia, non ri
nuncia alla propria autono
mia. Milano è diventata anche 
la capitale del lavoro pan li
me, del lavoro attraverso i 
contratti di formazione, dei la
vori saltuari 

Un esercito 
di precari 

Un esercito di precari asso
lutamente regolari (gli •irrego
lari» sono i neri immigrati dal 
l'Africa, che pure hanno co
struito la loro organizzazione 
sindacale), che crea qualche 
problema all'organizzazione 
della città, tanto che uno dei 
pnmi incontn tra sindacati e 
nuovi amministratori comuna
li sia nato propno per discute
re di orari 

La città non si muove più 
secondo i tempi della fabbri
ca. Il terzlano, avanzato o me
no, rompe gli schemi tradizio
nali Se non esistono ore di 
punta £ semplicemente per
chè lo scambio di inlormazio-
ru imposto dal temano solle
cita una mobilità continua che 
non è più ristretta ad un «cen
tro», ma si allarga all'area mi
lanese, alla Provincia, alla Re
gione 

L'industria e il terziano 
chiedono una diversa qualità 
del lavoro, professionalità ed 
insieme flessibilità. Reclama
no sema, che spesso non ci 
sono dai centn di ricerca ad 
un sistema di telecomunica
zioni moderno 0a città cabla
ta, la atta cioè delle comuni
cazioni via cavo è ferma alla 
sperimentazione di alcuni chi
lometri avviata dalla Sip), da
gli autotrasporti per le merci 
che liberalo le circonvallazio
ni interne dal camion ai colle
gamenti più efficienti con Mal-
pensaeUnate L'ottimismo di 
questi tempi, quando, se cre
scono i prezzi, cresce anche 
l'occupazione (persino nei 
settori industriali), quando Mi
lano, malgrado tutto, si con
ferma la punta di diamante 
della finanza intemazionale 
italiana (metà delle transazio
ni intemazionali passano di 
qui) s imbatte in alcuni vìncoli 
che sono soprattutto struttura
li 

La qualità 
mancante 

Un esempio lì presidente 
della Confindustrìa Lucchini 
partecipa all'inaugurazione 
dell'Anno accademico al Poli
tecnico Chiede un'università 
efficiente, propone un obietu 
vo ambizioso «qualità di mas
sa» Vuole cioè più ingegnen, 
perché il Politecnico non è in 
grado di copnre la domanda 
milanese Solo che il Politec
nico non è in grado di garanti 
re la «qualità di massa» Habi 
sogno di una seconda sede 
Per realizzarla si era scelta, 
d'accordo I comuni dell hin
terland, un'area di Gorgonzo
la. Poi è saltato fuon Pirelli a 
proporre la Bicocca, per lan 
ciare la sua tecnocity grazie 
atta ricerca universitaria Più 
tardi si è aggiunta Bovisa, 

mentre il rettore ha fatto sape
re che non gli dispiacerebbe 
Rogoredo Nessuno ha deci
so, la paralisi è scontata. Lo 
stesso è capitato con altri pro-
gettl al Portello per la Fiera, 
alle Varesine, per il Centro di
rezionale, alla Bovisa, come n 
Rogoredo come a Sesto sulle 
aree Breda, Falca, Ansaldo II 
Comune aveva, alla fine del 
l'amministrazione di sinistra, 
presentato 1 suoi progetti. PI 
retti aveva fatto altrettanto, 
poi si è aggiunta la Montedl-
san, ultimo è arrivato Fateli. 
Ma l'unico che marcie è quel
lo Montedison, probabilmen
te solo perché I* proprietà il 
l'unica. 

Milano alla di» appare In 
città che non decide. La nuo
va giunta dovrà rimediare. Per 
intanto ha deciso di riserva™ 
a verde la metà delle altre 
aree dismesse E im obiettivo 
in omaggio alla qualità del
l'ambiente urbano. Ma non 
basta. Alla città aeree un plano 
complessivo che tenga conto 
delle Infrastrutture di traspor
to In costruzione (passante e 
terza linea della metropolita
na, adeguamento delle tan
genziali autostradali, strada 
pedemontana a nord), delle 
tendenze dello sviluppo eco
nomico, di necessità sociali. 
Ma questo significa cancellare 
qualche tecnocity e ittocalut-
zarla, impedire qualche ope
razione immobiliare, ultima ri
sorsa di alcuni ex padroni. 
«Quel che occorre - sostiene 
Cario Ghezzì - è mettere tutti 
attorno ad un tavolo, ammini
strazione, Assolombarda, sin
dacati, stabilire una sede di 
confronto, per capire davvero 
di che cosa cista bisogno, per 
nutilizzare le aree ownesee 
secondo una logica generale 
e non solo per rincorrere l'ini
ziativa o il dinamismo di que
sto o quell'imprecatore». 

Interessi 
divisi 

Si riferisce a Cabassl (Mila-
nofiori). a Berlusconi (Milano 
2, Milano 3, il centro «positi
vo del Girasole prontamente 
attillalo alla Fiera), natural
mente alla Fiat tutti insieme 
sono amvati dove non è riu
scita la pubblica amministra
zione, lasciando al palo pero 
anche altn potenti, dall'lri e 
Pirelli, soprattutto lasciando 
le aree dismesse sempre più 

riguardo per la città che le sue 
infrastrutture stanno model
lando, il passante o la ter» 
linea del metrò, il riequillbrio 
regionale o la crescita tenia-
na della provincia. 

La atta più ricca e dinami
ca d'Italia, in testa a tutte le 
graduatone, compresa quella 
dei prezzi più alti, non riesce e 
mettere d'accordo i suoi pos
sibili obietu», le sue necessità 
con gli interessi di una ristret
ta imprenditonalità pubblica e 
privala. Le divisioni della giun
ta pentapartito hanno cancel
lalo l'autorevolezza dell'am
ministrazione Il caso Ugnati 
ha moltiplicato I dubbi Mala 
controparte pnvata si è pre
sentata agli appuntamenti al
trettanto divisa, incolore, te
stimonianza anch'essa dì 
quella parcellizzazione del si
stema economico, che è tutto 
1 opposta della monocultura-
lità torinese Interlocutori, 
promotori, programmatori so
no insomma mancata 11 cam
bio di giunta è stato il filo di 
una proposta interrotta, par
ziale e criticabile, ma che ave
va lasciato qualche anno pri
ma I impressione che qualche 
cosa si potesse concludere 

l'Unità 
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